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Un essere androgino, un folletto aristocratico dal sorriso

beffardo che, avvolto in un mantello nero, in una profu-

sione di collane di perle e gioielli di famiglia, si staglia sul-

lo sfondo di una chiesa. Mario Mieli appare così in una ce-

lebre fotografia, dinamite frocia innescata contro l’inamo-

vibilità dell’ordine costituito, e assurge a emblema della

stagione più creativa e più eversiva del movimento gay ita-

liano, gli anni Settanta. Può un uomo vestito da donna

creare ancora oggi scompiglio sulle strade del capitale, con

gesti politici estremi e un raffinato uso pubblico della ra-

gione? È una domanda inevitabile per chiunque provi a ri-

flettere, a 25 anni dal suo suicidio, sulla figura di Mieli e

sull’attualità della sua elaborazione.

Mario Mieli interviene, nella vita come nei suoi scritti, sul

continuum del senso comune operando clamorose rotture

e facendo esplodere conflitti irrisolvibili, che mostrano l’ar-

bitrarietà dell’ordine eterosessuale capitalistico, il potere ca-

strante della Norma, e suggeriscono la via per un “gaio co-

munismo”, che parte dall’abbattimento dell’omofobia e dal-

la valorizzazione della  femminilità e giunge alla conquista

di un Eros completamente li-

berato da tabù e legacci.

Tutta la vita di Mieli è un im-

pari corpo a corpo con la

Norma, nelle sue varie istitu-

zioni: viene irrisa, snaturata e

vilipesa attraverso tattiche

politiche sovversive, vicine al

Situazionismo, che oggi defi-

niremmo senza indugio tran-

sgender e queer. Riflessione

teorica, agire politico, voca-

zione spettacolare e dissacra-

toria si fondono in un’esi-

stenza sopra le righe e sopra i

tacchi a spillo. Vestito da

donna, Mieli mescola teatro

e contestazione, droga e filo-

sofia, mangia i suoi escre-

menti e beve la sua urina: in lui si incarna il trionfo dell’Eros

libero che vuole affermare, hic et nunc, la sconfitta della

Norma, utopia di una stagione politica in cui il cambiamen-

to sembra a portata di mano e passa attraverso l’impegno

concreto e quotidiano.

La sua biografia è costellata da episodi assurti a una dimen-

sione esemplare e quasi mitica, sfaccettature di una coraggio-

sa e coerente complessità: Mario Mieli zittisce, scandendo

slogan al vetriolo, una folla di omofobi militanti di sinistra,

Mario Mieli fatto di Lsd si denuda davanti a un poliziotto in

una stazione londinese urlandogli «Fuck me», Mario Mieli

viene arrestato nel corso di una manifestazione gay a Picca-

dilly Circus perché vestito da suora, Mario Mieli si esibisce

sul palcoscenico in performance coprofaghe.

Il lungo decennio della parabola poli-
tica, critica ed esistenziale di Mario
Mieli è scandito da tre momenti es-
senziali. Mossi i primi passi della sua
militanza a Londra, nel movimento di
liberazione omosessuale inglese, nel
1971 Mieli porta in Italia l’esperienza
che andava maturando all’estero, con-
tribuendo alla nascita del F.U.O.R.I.,
Fronte unitario omosessuale rivolu-
zionario italiano, il primo significati-
vo tentativo nostrano di creare un
soggetto politico che raccogliesse i gay
e si battesse per i loro diritti. La secon-
da fase del percorso politico di Mieli
coincide con l’uscita dal F.U.O.R.I.,
in occasione dell’avvicinamento del-
l’associazione al Partito Radicale nel
1974, e con la stagione dei collettivi
omosessuali, esperimenti di una crea-
tiva commistione di elaborazione po-
litica e vita en travesti, serio e faceto,
autocoscienza e intervento sociale.
Tra i principali animatori dei Com,
Collettivi omosessuali milanesi, Ma-
rio Mieli calcò le scene in pièces tea-
trali d’avanguardia, come La Traviata
Norma. Ovvero: Vaffanculo... ebbene sì!.
Mezzo, il teatro, di intervento cultu-
rale dentro la politica e oltre la politi-
ca. Il 1977 è, inoltre, l’anno della pub-
blicazione per Einaudi del saggio Ele-
menti di critica omosessuale, il maggiore
contributo in Italia alla riflessione sul-
l’omosessualità, con un approccio
complesso che passa dalla psicologia
all’antropologia, dalla letteratura alla
storia, fino al marxismo: pietra milia-
re per un’intera generazione di mili-
tanti, il saggio è stato riscoperto in an-

ni recenti e ripubblicato da Feltrinelli.
All’esaurirsi delle utopie dei collettivi,
l’ultima fase della vita di Mieli coinci-
de, infine, con una presa di distanza
critica dall’evoluzione del movimen-
to omosessuale, nel quale non si rico-
nosce più. Di pari passo, la sua cre-
scente attenzione alle tematiche eco-
logiste e antiatomiche, il fascino del-
l’alchimia, con i suo risvolti coprofa-
gi, e infine il suicidio, il 12 marzo
1983, capolavoro di estremo narcisi-
smo o esempio di masochismo che
può sublimare, se usato politicamen-
te, l’istinto di morte della Norma ete-
rosessuale.
Oltre al Mieli pubblico, il tormento
privato. L’educazione in seno a una fa-
coltosa famiglia della borghesia indu-
striale ebrea lombarda, la consapevo-
lezza di una diversità perturbante e ir-
riducibile, l’esperienza dell’ospedale
psichiatrico e le droghe fanno da con-
traltare a un’elaborazione teorica che,
a partire dalla psicanalisi storica e dal-
la sua rilettura in chiave “gaia”, mette
in luce la dimensione di una transes-
sualità originaria e profonda, che co-

stituisce la cifra essenziale dell’Eros di
ciascun individuo, l’anelito di ogni ri-
scatto singolare e collettivo e il fonda-
mento di una società più giusta. Su
questa costitutiva disposizione infan-
tile alla sessualità polimorfa e perver-
sa agisce la Norma eterosessuale: la
Norma castra il desiderio attraverso
l’educazione, producendo una socie-
tà di adulti “monosessuali”, repressi,
intrinsecamente omofobi e per questo
votati alla guerra.
La Norma eterosessuale si poggia sul-
la rimozione dell’omosessualità e del-
la femminilità: ogni uomo si trova a
dover fare i conti con il frocio e con la
donna repressi dentro di lui, che Mie-
li invita ad accettare, accogliere e libe-
rare. È, questo riconoscimento, un
passaggio essenziale, orientato in sen-
so politico, di un lavoro sulla propria
identità. Andate a dirlo a uno qualsia-
si degli uomini politici che siedono
oggi nel nostro Parlamento, quale che
sia la loro appartenenza partitica, di
mettersi a cercare la donna che ha in
lui. Ma provate anche a dirlo a un
qualsiasi omosessuale di oggi. Le due

reazioni, del politico e dell’omoses-
suale medio, non saranno molto di-
verse fra loro: la transessualità di Ma-
rio Mieli, il suo omaggio alla femmi-
nilità (il debito e il confronto con
l’elaborazione femminista è costante-
mente ricordato nelle sue pagine) e la
sua sessualizzazione della politica so-
no ancora lontane dalla consapevo-
lezza del potere, sono fuori gioco,
fuori tempo, fuori scala, fuori dal co-
ro della Norma che tutt’ora è padrona
delle nostre vite.
La constatazione dei limiti e dei con-
dizionamenti dell’“educastrazione”
porta a una critica del modello mono-
sessuale dominante. Tanto il modello
monosessuale etero (leggi la famiglia
tradizionale), quanto quello omoses-
suale è frutto della pervasiva influen-
za della società sulla formazione della
personalità dell’individuo ed è quindi
una normalizzazione del desiderio.
Avere, secondo Mieli, una “fissazio-
ne” nei confronti un singolo oggetto
sessuale (essere attratti solo da perso-
ne del sesso opposto oppure solo del
proprio sesso) è un limite, un sintomo

di repressione, di rimozione della na-
turale disposizione transessuale. Una
posizione, questa, che scandalizza an-
cora oggi e che ha un risvolto di strin-
gente attualità: si pensi al fatto che il
nostro paese ha inserito recentemente
nell’agenda politica e dell’opinione
pubblica, con un’evidenza e un’ur-

genza mai avvertite prima, la possibi-
lità della tutela a norma di legge anche
delle coppie gay. Ponendo l’accento
sul limite della dimensione “norma-
lizzata” dell’omosessualità, riflesso
della Norma e della rimozione del-
l’Eros, il pensiero di Mieli conserva
ancora inalterata la sua carica rivolu-
zionaria e ci porta a interrogarci su
quale possa essere la vera liberazione.
Forse non il matrimonio o i Dico, ma
uno spazio vitale di sessualità libera,
fondamento di una società rispettosa,
accogliente e senza tabù? La libertà
non è nei matrimoni gay, sembra dire
Mario Mieli: in essi, al contrario, la
Norma trionfa.
Altra grande rottura di senso è il rico-
noscimento della sessualità indistinta,
gioiosa e vitale del bambino. Il bam-
bino è, secondo Mieli, l’espressione
più pura della transessualità profonda
cui ciascun individuo è votato. È l’es-
sere sessuale più libero, fino a quando
il suo desiderio non viene irregimen-
tato dalla Norma eterosessuale, che
inibisce le potenzialità infinite del-
l’Eros. Discorso eversivo e scomodo
oggi più che mai, in una società atta-
nagliata dal tabù che investe senza ap-
pello il binomio sessualità-infanzia,
ossessione quasi patologica che tra-
sforma il timore della pedofilia in una
vera e propria caccia alle streghe.
Quello di Mieli è un monito a tenere
bene a mente la vitale, originaria e
prorompente sessualità infantile, in
modo da non imbrigliarla nelle coer-
cizioni della Norma, che genera inevi-
tabilmente repressione, omofobia,

violenza, discriminazione. Mieli non
dà risposte, ma lascia aperti interroga-
tivi di ordine etico sul ruolo castrante
del sistema educativo (rappresentato
dalla famiglia in primis) e sulle poten-
zialità ancora ignote di un Eros che, se
lasciato libero di esprimersi, può fon-
dare una società diversa da quella in
cui viviamo. Sicuramente più libera.
Mieli potrebbe dunque offrire profi-
cui spunti di riflessione nell’ambito
della riflessione sulla genitorialità gay
e in generale sulle famiglie alternative
a quella tradizionale, all’ordine del
giorno oggi: se la famiglia eterosessua-
le e monosessuale è il sigillo che im-
prime con forza il marchio della Nor-
ma sulla pluralità dei desideri del
bambino, allora una famiglia non ete-
rosessuale, ancorché monosessuale,
potrebbe educare un figlio senza ca-
strarlo, ci chiediamo, inculcando in
lui i valori di una sessualità più vicina
al potenziale transessuale originario?
Possono le nuove famiglie contribui-
re a rompere il circolo vizioso della
normatività normalizzante e della
normalità normativa?
Alla Norma Mieli contrappone l’as-
sunzione e la pratica di tutte le per-
versioni, che restituiscono agli indi-
vidui la condizione originaria di
transessualità, ovvero la libera e
gioiosa espressione della pluralità
delle tendenze dell’Eros. Le per-
versioni sono tappe inevitabili,
lungo il cammino dell’Eros e
dell’emancipazione per la rot-
tura di ogni tabù. In quest’otti-
ca va letta quella che forse è a
tutt’oggi la più indigesta delle
provocazioni di Mario Mieli:
la trasformazione della riven-
dicazione del piacere anale in
elogio della coprofagia, che è
sia provocazione di ordine
estetico, declinata in forma
di performance teatrale, sia
momento privato di
esplorazione del deside-
rio. Freud, Sade e Para-
celso, letture alchemi-
che, psicanalitiche e socio-
antropologiche si sovrappon-

gono nell’uguaglianza tra merda e
oro, che trova una corrispondenza
nel nesso tra Eros e capitale. Copro-
fagia come gioco erotico e come pra-
tica di piacere, come gesto iniziatico
e alchemico, come colpo di teatro e
come esercizio rivoluzionario. Elo-
gio della merda come grimaldello
che apre le porte dell’armonia, come
supremo vessillo della liberazione,
come fonte di ricchezza accessibile a
chiunque, come comunione sublime
per un’iniziazione scandalosa, per
una conoscenza schizofrenica e di-
vergente.
Il Mieli “alchemico” dell’ultima par-
te della sua vita narra un’esperienza
magico-erotica che lo vede protago-
nista insieme al suo fidanzato: la ce-
lebrazione di un rito di “nozze al-
chemiche”, con la preparazione e
l’assunzione di un pane “fatto in ca-
sa”, un dolce nel cui impasto con-
fluivano non solo merda, sangue e
sperma, ma anche ogni altra secre-
zione corporale, dalle lacrime al ce-
rume. Perché? «L’abbiamo mangiato
- dice Mieli - e da allora siamo uniti
per la pelle. Pochi giorni dopo le
“nozze”, in una magica visione ab-
biamo scoperto l’Unità della vita.
Era come se non fossimo due esseri
disgiunti, ma Uno; avevamo rag-
giunto uno stato che definirei di
comunione». Questa comunione
vuole essere testimonianza e an-
nuncio dell’avvento di un’armo-
nia che, attraverso la liberazione
dell’Eros, costituisce una nuo-
va “età dell’oro”.

Vestiti da donna, teatro d’avanguardia, teoria,
militanza, droga, coprofagia. Venticinque anni
fa, il 12 marzo 1983, usciva volontariamente
di scena, suicida a 31 anni, il più grande
intellettuale queer italiano. Lo scintillio 
di una ricerca instancabile contro ogni ordine
costituito, all’inseguimento dell’Eros
polimorfo e perverso. Ancora oggi, di fronte 
a ogni tentazione di normalizzazione omosex,
assolutamente “scandalosa”

Sabato 
ricordiamolo
a Roma

Per ricordare Mario Mieli a venticin-
que anni dalla morte, il circolo di
cultura omosessuale che porta il suo
nome invita tutte e tutti sabato 15
marzo alle 17 a Roma, al Caffè Freud
di via Angelo Poliziano 78a. «Sarà»,
dicono, «un appuntamento sui gene-
ris, con amici di Mario e tante perso-
ne entrate in contatto con lui negli
anni in cui esplodeva la lotta glbtq in
Italia». Tra le/gli ospiti Porpora Mar-
casciano, Franco Buffoni, Elio Peco-
ra, Vanni Piccolo, Francesco Gnerre,
Saverio Aversa, Angela Azzaro. Info:
www.mariomieli.org

>Copertine della rivista 

del F.U.O.R.I, uno dei primi

volantini del movimento, una

manifestazione di inizio anni

Settanta (qui sotto), 

il F.U.O.R.I. in corteo 

e l’insegna dello Stonewall, 

il locale newyorkese che nel

’69 vide la storica ribellione

gay. A destra Mario Mieli

Mario Mieli, dinamitefrocia controla Norma

Culture martedì 11 | marzo 2008 | 12 2Interni EsteriCulture 13martedì 11 | marzo 2008 | 



<<
  /ASCII85EncodePages false
  /AllowTransparency false
  /AutoPositionEPSFiles true
  /AutoRotatePages /All
  /Binding /Left
  /CalGrayProfile (Dot Gain 20%)
  /CalRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CalCMYKProfile (U.S. Web Coated \050SWOP\051 v2)
  /sRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CannotEmbedFontPolicy /Warning
  /CompatibilityLevel 1.3
  /CompressObjects /Tags
  /CompressPages true
  /ConvertImagesToIndexed true
  /PassThroughJPEGImages true
  /CreateJDFFile false
  /CreateJobTicket false
  /DefaultRenderingIntent /Default
  /DetectBlends true
  /DetectCurves 0.0000
  /ColorConversionStrategy /sRGB
  /DoThumbnails false
  /EmbedAllFonts true
  /EmbedOpenType false
  /ParseICCProfilesInComments true
  /EmbedJobOptions true
  /DSCReportingLevel 0
  /EmitDSCWarnings false
  /EndPage -1
  /ImageMemory 1048576
  /LockDistillerParams false
  /MaxSubsetPct 100
  /Optimize true
  /OPM 1
  /ParseDSCComments true
  /ParseDSCCommentsForDocInfo true
  /PreserveCopyPage true
  /PreserveDICMYKValues true
  /PreserveEPSInfo true
  /PreserveFlatness true
  /PreserveHalftoneInfo false
  /PreserveOPIComments false
  /PreserveOverprintSettings true
  /StartPage 1
  /SubsetFonts true
  /TransferFunctionInfo /Apply
  /UCRandBGInfo /Preserve
  /UsePrologue false
  /ColorSettingsFile ()
  /AlwaysEmbed [ true
  ]
  /NeverEmbed [ true
  ]
  /AntiAliasColorImages false
  /CropColorImages true
  /ColorImageMinResolution 300
  /ColorImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleColorImages true
  /ColorImageDownsampleType /Bicubic
  /ColorImageResolution 72
  /ColorImageDepth -1
  /ColorImageMinDownsampleDepth 1
  /ColorImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeColorImages true
  /ColorImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterColorImages true
  /ColorImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /ColorACSImageDict <<
    /QFactor 2.40
    /HSamples [2 1 1 2] /VSamples [2 1 1 2]
  >>
  /ColorImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000ColorACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000ColorImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasGrayImages false
  /CropGrayImages true
  /GrayImageMinResolution 300
  /GrayImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleGrayImages true
  /GrayImageDownsampleType /Bicubic
  /GrayImageResolution 72
  /GrayImageDepth -1
  /GrayImageMinDownsampleDepth 2
  /GrayImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeGrayImages true
  /GrayImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterGrayImages true
  /GrayImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /GrayACSImageDict <<
    /QFactor 2.40
    /HSamples [2 1 1 2] /VSamples [2 1 1 2]
  >>
  /GrayImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000GrayACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000GrayImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasMonoImages false
  /CropMonoImages true
  /MonoImageMinResolution 1200
  /MonoImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleMonoImages true
  /MonoImageDownsampleType /Bicubic
  /MonoImageResolution 600
  /MonoImageDepth -1
  /MonoImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeMonoImages true
  /MonoImageFilter /CCITTFaxEncode
  /MonoImageDict <<
    /K -1
  >>
  /AllowPSXObjects false
  /CheckCompliance [
    /None
  ]
  /PDFX1aCheck false
  /PDFX3Check false
  /PDFXCompliantPDFOnly false
  /PDFXNoTrimBoxError true
  /PDFXTrimBoxToMediaBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXSetBleedBoxToMediaBox true
  /PDFXBleedBoxToTrimBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXOutputIntentProfile ()
  /PDFXOutputConditionIdentifier ()
  /PDFXOutputCondition ()
  /PDFXRegistryName ()
  /PDFXTrapped /False

  /Description <<
    /CHS <FEFF4f7f75288fd94e9b8bbe5b9a521b5efa7684002000500044004600206587686353ef901a8fc7684c976262535370673a548c002000700072006f006f00660065007200208fdb884c9ad88d2891cf62535370300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c676562535f00521b5efa768400200050004400460020658768633002>
    /CHT <FEFF4f7f752890194e9b8a2d7f6e5efa7acb7684002000410064006f006200650020005000440046002065874ef653ef5728684c9762537088686a5f548c002000700072006f006f00660065007200204e0a73725f979ad854c18cea7684521753706548679c300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c4f86958b555f5df25efa7acb76840020005000440046002065874ef63002>
    /DAN <>
    /DEU <>
    /ESP <>
    /FRA <>
    /JPN <>
    /KOR <FEFFc7740020c124c815c7440020c0acc6a9d558c5ec0020b370c2a4d06cd0d10020d504b9b0d1300020bc0f0020ad50c815ae30c5d0c11c0020ace0d488c9c8b85c0020c778c1c4d560002000410064006f0062006500200050004400460020bb38c11cb97c0020c791c131d569b2c8b2e4002e0020c774b807ac8c0020c791c131b41c00200050004400460020bb38c11cb2940020004100630072006f0062006100740020bc0f002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e00300020c774c0c1c5d0c11c0020c5f40020c2180020c788c2b5b2c8b2e4002e>
    /NLD (Gebruik deze instellingen om Adobe PDF-documenten te maken voor kwaliteitsafdrukken op desktopprinters en proofers. De gemaakte PDF-documenten kunnen worden geopend met Acrobat en Adobe Reader 5.0 en hoger.)
    /NOR <>
    /PTB <>
    /SUO <>
    /SVE <>
    /ENU (Use these settings to create Adobe PDF documents for quality printing on desktop printers and proofers.  Created PDF documents can be opened with Acrobat and Adobe Reader 5.0 and later.)
    /ITA <>
  >>
  /Namespace [
    (Adobe)
    (Common)
    (1.0)
  ]
  /OtherNamespaces [
    <<
      /AsReaderSpreads false
      /CropImagesToFrames true
      /ErrorControl /WarnAndContinue
      /FlattenerIgnoreSpreadOverrides false
      /IncludeGuidesGrids false
      /IncludeNonPrinting false
      /IncludeSlug false
      /Namespace [
        (Adobe)
        (InDesign)
        (4.0)
      ]
      /OmitPlacedBitmaps false
      /OmitPlacedEPS false
      /OmitPlacedPDF false
      /SimulateOverprint /Legacy
    >>
    <<
      /AddBleedMarks false
      /AddColorBars false
      /AddCropMarks false
      /AddPageInfo false
      /AddRegMarks false
      /ConvertColors /NoConversion
      /DestinationProfileName ()
      /DestinationProfileSelector /NA
      /Downsample16BitImages true
      /FlattenerPreset <<
        /PresetSelector /MediumResolution
      >>
      /FormElements false
      /GenerateStructure true
      /IncludeBookmarks false
      /IncludeHyperlinks false
      /IncludeInteractive false
      /IncludeLayers false
      /IncludeProfiles true
      /MultimediaHandling /UseObjectSettings
      /Namespace [
        (Adobe)
        (CreativeSuite)
        (2.0)
      ]
      /PDFXOutputIntentProfileSelector /NA
      /PreserveEditing true
      /UntaggedCMYKHandling /LeaveUntagged
      /UntaggedRGBHandling /LeaveUntagged
      /UseDocumentBleed false
    >>
  ]
>> setdistillerparams
<<
  /HWResolution [72 72]
  /PageSize [612.000 792.000]
>> setpagedevice


